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In queste pagine trovate la relazione sul Viaggio della Memoria 2014 con bilancio 
economico e rassegna stampa.

Questa pubblicazione è stata portata in tipografia quest’estate, non appena tornato 
con il mio collega Steffen Kreuseler da Auschwitz dove abbiamo preparato il prossimo 
Viaggio della Memoria, quello di febbraio/marzo 2015. Abbiamo visto nuovi musei, 
nuove mostre, e stabilito con gli operatori locali nuove visite guidate da proporre alle 
nostre scuole. 

Il progetto reggiano “Viaggio della Memoria” continua!

Da 15 anni Istoreco organizza per gli studenti reggiani il Viaggio della Memoria: 
Berlino con Sachsenhausen e Ravensbrück, Praga e Terezin, Monaco e Dachau, 
Cracovia e Auschwitz, ecc., tante mete diverse ma con lo stesso obiettivo: offrire alle 
nuove generazioni il senso di quel terribile passato che ha coinvolto anche la provincia 
reggiana e buona parte dei suoi abitanti tra il 1922 e il 1945. 

Restituirlo non per un rituale celebrativo ma per accrescere nei ragazzi il senso civico 
ed etico della trasmissione della memoria e della consapevolezza del proprio ruolo nella 
costruzione del futuro. 

Per arrivare a capire che “questa è la mia Storia.”

L’idea di un viaggio di studio si iscrive in una nuova ma ormai consolidata 
pratica di didattica della storia che considera la visita diretta sui luoghi teatro degli 
eventi passati estremamente efficace sia sul piano dell’apprendimento che su quello 
dell’esperienza educativa.

E nel caso di un lager o dei centri di potere del nazionalsocialismo tedesco e degli eventi 
estremi che vi sono accaduti ciò vale ancora di più. Non si torna immutati da un lager, 
non si torna soli. Sono emozioni inconsuete che accompagnano a casa i ragazzi, fatte di 
sgomento e, spesso, di difficoltà nel capire fino in fondo. Varcare i cancelli di un campo 
di concentramento o di sterminio, conoscere la deportazione e la Shoah, la tragedia di 
milioni di uomini e donne sterminati, non è come studiare il passato a scuola.

Entrare in un campo di concentramento è prendere coscienza della monumentalità 
della persecuzione e del razzismo e capire l’allucinante razionalità dello sterminio. E 
proprio a questo mira il Viaggio della Memoria: trasformare lo sgomento dei ragazzi in 
consapevolezza di quali possono essere gli esiti estremi dell’intolleranza e della xenofobia 
che ancora oggi periodicamente riemergono e quali le risposte che la società, così come 
ognuno di noi, può opporre loro. Ed è, questa, senza dubbio una particolarità dell’esperienza 
reggiana, il proporre ai ragazzi la visita non solo ai luoghi della persecuzione ma anche a 
quelli dell’opposizione al totalitarismo nazista e della resistenza.

In questo decennio d’attività e di continua progettazione, il Viaggio della Memoria ha 
tentato di dar forma a un progetto educativo complesso che, indirizzando la riflessione 
sul passato, ha l’obiettivo di responsabilizzare ogni studente - con la sua specifica 
individualità e le sue particolari aspirazioni - verso la costruzione del proprio futuro 
che non si vuole sia cancellato, come è invece accaduto per le generazioni passate.

Ogni anno il Viaggio coinvolge un migliaio di reggiani fra studenti e insegnanti 
degli istituti scolastici di secondo grado. A ciò si aggiunga la ricaduta che il Viaggio 
ha sull’intera provincia sui tanti soggetti che a vario titolo ne sono stati coinvolti. 
Perciò abbiamo avviato, parallelamente al Viaggio della Memoria 2014 e grazie alla 
collaborazione offerta da BOOREA, un’ innovativa ricerca sulla particolarità del progetto 
reggiano, sull’efficacia del nostro intervento e sulla sedimentazione dell’esperienza 
nella conoscenza e nella coscienza dei viaggiatori degli ultimi 15 anni. I risultati di 
questa ricerca saranno presentati in occasione del 25 aprile 2015, per sottolineare una 
delle modalità con cui i giovani reggiani possono custodire e sviluppare in futuro la 
memoria della deportazione e della Resistenza.

Ma guardiamo intanto l’anno 2014 e come si può arrivare a dire:
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“Questa è la mia Storia”
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Con il Viaggio della Memoria 2014 abbiamo 
visitato Berlino, cuore del potere nazista. 

Abbiamo studiato

- il “Porajmos”, lo sterminio dei Sinti e Rom.
Abbiamo visitato in particolare il nuovo 
“Memoriale ai Sinti e ai Rom d’Europa 
assassinati sotto il regime Nazional Socialista”, 
ubicato tra la Porta di Brandeburgo e il Palazzo 
del Reichstag;

- il Museo alla Resistenza tedesca, all’interno  
dell’ex Ministero della guerra, nel 70° 
dell’attentato del gruppo guidato dal colonnello 
Claus Schenk von Stauffenberg;

- il Campo di concentramento di Sachsenhausen: 
costruito nel 1936, Sachsenhausen fu 
inizialmente utilizzato per la rimozione degli 
elementi “antisociali” dalla città, quando Berlino 
ospitò i giochi olimpici; 

- il Campo di concentramento femminile di 
Ravensbrück: le donne deportate a Ravensbrück 
appartenevano a più di 40 nazioni; tra di esse 
vi erano anche Sinti e Rom. Decine di migliaia 
vennero uccise, morirono di fame o furono vittime 
di esperimenti medici.

I contenuti
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Hanno studiato, viaggiando, 1.000 studenti ed insegnanti di 
queste scuole reggiane:

Primo Turno
martedì 18 febbraio - sabato 22 febbraio

Istituto Angelo Motti di Reggio Emilia
Istituto Leopoldo Nobili ex ITI di Reggio Emilia
Istituto Leopoldo Nobili ex Galvani Moda di Reggio Emilia
Istituto Leopoldo Nobili ex IPSIA Lombardini di Reggio Emilia
Istituto Tricolore di Reggio Emilia
Istituto Tecnico Gasparo Scaruffi di Reggio Emilia
Istituto Professionale Filippo Re di Reggio Emilia

Secondo Turno
martedì 25 febbraio - sabato 01 marzo

Istituto Carlo Cattaneo/Aldo dall’Aglio di Castelnovo Monti
Istituto Bertrand Russell di Guastalla
Istituto Antonio Zanelli di Reggio Emilia
Istituto Galvani - Don Zefirino Iodi di Reggio Emilia
Liceo Rinaldo Corso di Correggio

Terzo Turno
martedì 04 marzo  - sabato 08 marzo

Istituto Silvio D’Arzo di Montecchio
Liceo Lazzaro Spallanzani di Reggio Emilia
Liceo Ludovico Ariosto di Reggio Emilia
Liceo Aldo Moro di Reggio Emilia
Istituto Tecnico Angelo Secchi di Reggio Emilia
Istituto Piero Gobetti di Scandiano

I partecipanti



Il progetto Viaggio della Memoria prende avvio all’inizio 
dell’anno scolastico con le riunioni fra staff Istoreco ed 
insegnanti e prosegue con un ciclo di quattro incontri 
preparativi.
Prima della partenza tutti gli studenti coinvolti hanno 
ricevuto un’adeguata preparazione partecipando ad 
incontri propedeutici con docenti, testimoni e storici 
che forniscono loro quegli elementi di conoscenza di 
base essenziali per poter visitare i luoghi, ascoltarli ed 
interrogarli.
Per prepararci al Viaggio della Memoria abbiamo 
utilizzato una vasta gamma di fonti: documenti 
d‘archivio, libri, disegni, fotografie. Possiamo però 
considerarci fortunati ad aver avuto ancora la possibilità 
di incontrare personalmente testimoni che hanno 
vissuto la persecuzione nazista o la resistenza europea. 
Sono fonti vive che ci parlano della loro personale 
vicenda. Parlano non solo al nostro cervello ma anche al 
cuore, creano emozioni ed empatia, sono capaci di farci 
riflettere.
Vogliamo ringraziare in modo particolare la Fondazione 
I Teatri e il Progetto Nomadi Comune di Reggio Emilia 
per la loro straordinaria disponibilità. Per l’introduzione 
e per l’approfondimento, abbiamo svolto la “tournée” in 
tutte le scuole e in tutte le classi. Per le testimonianze 
sono invece stati organizzati due momenti collettivi visto 
che, a causa della delicatezza dell’argomento e dell’età 
degli ospiti, non era possibile ripetere più volte la loro 
conferenza.

Matthias Durchfeld, Istoreco Reggio Emilia
conferenza introduttiva in tutte le scuole

“Il significato di un viaggio di studio - i luoghi che 
visitiamo a Berlino e la loro storia”
dicembre 2013/gennaio 2014

Fania Brancovskaja, Vilnius
testimonianza

nata nel 1922 a Kaunas (Lituania) viene rinchiusa nel 
1941 con la sua famiglia nel „Ghetto nuovo“. Dal 1942 
fa parte della “Organizzazione unitaria dei partigiani” 
(FPO) e guida un gruppo giovanile. Il 23 Settembre 
1943, il giorno della distruzione del ghetto, Fania riesce 
a scappare e dopo due giorni di fuga si unisce a un gruppo 
di partigiani sovietici.
mercoledì 15 gennaio 2014, Castelnovo Monti
giovedì 16 gennaio 2014, Teatro Ariosto Reggio Emilia

La preparazione
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Mirella Stanzione, Roma
testimonianza

nata a La Spezia nel 1927, arrestata dalle SS con la madre come ostaggi al posto del 
fratello partigiano. Deportata a Bolzano e al campo di concentramento femminile di 
Ravensbrück in Germania.
La sua liberazione avviene tra la fine di aprile e gli inizi di maggio del 1945, quando 
riesce a fuggire durante la marcia della morte da Ravensbrück ad Amburgo.
mercoledì 5 febbraio 2014, Castelnovo Monti
giovedì 6 febbraio 2014, Teatro Ariosto Reggio Emilia

Jukka Reverberi e Chiara Bertozzi, 
Progetto Nomadi Comune di Reggio Emilia
conferenze di approfondimento in tutte le scuole

“Men Tincaraimi - Noi ricordiamo”, dall’esclusione allo sterminio e al pericolo dell’oblio: 
la storia dei Sinti e Rom e la realtà di vita dei ragazzi nomadi oggi.
gennaio/febbraio 2014



Per poter garantire che tutte le visite in loco si svolgessero in piccoli gruppi di 20/25 
studenti e quindi con lo standard didattico desiderato, abbiamo organizzato anche nel 
2014 tre turni di viaggio con 350 persone per turno.
In ognuna delle tre settimane, oltre alle due giornate di viaggio avevamo programmato 
4 giornate dedicate ai contenuti del Viaggio, all’interno delle quali ogni classe poteva 
costruire il proprio programma personalizzato, scegliendo dall’offerta di 18 visite 
diverse.

Per sentire però “propria” la Storia appena visitata, è fondamentale poter trarne 
qualcosa, non solo consumarla, ma commentarla, raccontarla, farsi una propria 
opinione, diffonderla. Al termine della giornata, nell’ufficio Istoreco all’interno 
dell’albergo, le impressioni dei ragazzi prendevano forma in parole scritte che una 
“redazione” spontanea di studenti raccoglieva e postava sui social network, sul sito 
web del Viaggio o inviava ai mass-media locali. La Gazzetta di Reggio, Telereggio e 
Radio Rumore pubblicavano resoconti e testi di diario, ma anche filmati e fotografie, 
aggiornando così familiari, amici e la provincia su ciò che accadeva ai ragazzi in viaggio 
a Berlino. Di seguito alcuni dei pensieri pubblicati che ci raccontano le giornate di 
studio a Berlino e ci fanno intravedere l’intensità delle esperienze vissute dagli studenti 
durante le visite guidate:

Il viaggio
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mercoledì 19 febbraio 2014
Voglio spiegare ai miei genitori e a mia sorella quello che ho visto, far vedere loro le foto. 
Per me è stato un impatto molto forte, Sachsenhausen è un luogo triste, opprimente. E 
mi ha colpito la grandezza, le dimensioni enormi e tutte queste torrette, c’era sempre 
qualcuno a sorvegliare, si era sempre osservati, senza mai un secondo libero. I fiori 
davano altra malinconia, ma credo anche un po’ di serenità in più, ed è stato bello poter 
lasciare con loro una parte di noi.
Elisa, ITI Tessile Reggio Emilia

giovedì 20 febbraio 2014
Al momento della consegna del garofano bianco mi sono incamminata subito facendomi 
guidare dall’istinto; ho lasciato questo fiore sulla riva del lago perché è stato un posto 
per me toccante, in quanto, centinaia o probabilmente migliaia di donne, dopo la 
cremazione del loro corpo, sono state gettate lì. Perché questo? Non bastava il modo 
disumano con cui morivano? Beh, il mio fiore va a loro. Loro che non vanno dimenticate!
Domenica, Filippo Re Reggio Emilia

venerdì 21 febbraio 2014
Per le donne italiane
Il futuro non si cancella, perché grazie a delle testimoni che hanno avuto il coraggio 
di rivivere il tragico passato, ci hanno lasciato impresso frasi, momenti che io non 
posso dimenticare. Il fiore bianco l’ho deposto nel monumento delle nazioni, nella “A” di 
Italia, perché “a” come amore che ogni persona dovrebbe provare nel prossimo. E Italia 
per ricordare tutte quelle vittime italiane di Ravensbrück.
Jessica, Filippo Re Reggio Emilia

sabato 22 febbraio 2014
Possiamo definire il viaggio della memoria come un insieme di emozioni contrastanti, 
visto che ogni singola situazione provoca un misto di sentimenti che vanno dall’angoscia 
al senso di interesse, responsabilizzando le nuove generazioni al fine di non dimenticare 
questi tragici avvenimenti.
L’esperienza è stata positiva e formativa. L’unica cosa che ci chiedevamo era: “Come 
può l’essere umano aver speso tante energie per organizzare un Male così grande?” La 
risposta l’abbiamo trovata qui, in questi luoghi affascinanti, ma opprimenti.
Andrea e Umberto, Istituto Motti Reggio Emilia

A Sachsenhausen ho subito sentito un corvo gracchiare e un forte odore sgradevole, 
ho visto l’erba ed era bianca, giallognola, secca, non di quel bel verde pennarello e 
soprattutto senza fiori. È come un luogo morto dove la vita non potrà più nascere a 
causa degli orrori commessi. Per questo ho piantato un fiore bianco nel terreno, simbolo 
di purezza e innocenza. Io, il mio fiore l’ho messo in mezzo alle pietre, dove c’erano 
i dormitori, ho tolto le pietre, ho piantato il fiore e ho rimesso le pietre intorno per 
tenerlo su, come simbolo di resistenza. Spero che quel fiore resista come resisterà il 
ricordo di ciò che è accaduto. Ho piantato il fiore pensando a chi ha sofferto, a chi non è 
stata riconosciuta alcuna commemorazione, a chi ha lottato per la libertà, a chi non ha 
mollato un secondo. La Resistenza si crea, si crea insieme. Resistere sempre è ciò che 
mi ha lasciato questo viaggio. Resistere - Esistere.
Ricordate, perché come dissero Fermo Angioletti e Mario Baricchi: “Non essere 
ricordati è come morire due volte” e come disse Tina Boniburini “Il Vostro ricordo è la 
loro condanna”.

“La diffidenza porta al disprezzo, il disprezzo porta alla violenza e la violenza alla 
distruzione” come ci ha detto la nostra guida Salvo al campo di concentramento.
Quindi, ricordate, informatevi, scoprite, resistete, e non dimenticate mai nulla di tutto 
questo. Il futuro non si cancella!
Aisha, Istituto Tricolore Reggio Emilia



mercoledì 26 febbraio 2014
Il monumento agli ebrei europei sterminati ci ha sorpreso, non ce l’aspettavamo. Non 
sapevamo nulla di questo monumento, ci ha colpito per la sua vastità, che racconta 
bene l’enormità di quanto è accaduto, di tutti quei morti.
Vittoria e Greta, Istituto Galvani Reggio Emilia

giovedì 27 febbraio 2014
L’ambiente che ci ha accolto era grigio, aspro, vuoto, come se mancasse qualcosa. In 
tutta la sua estensione presentava solamente pochi alberi, i quali sono stati piantati 
dai soldati nazisti con l’intento di abbellire il campo. 
La guida ci ha spiegato - attraverso spiegazioni, foto e testi di sopravvissute - come 
hanno disumanizzato le persone che giungevano al campo, persone normali, persone 
come noi, persone che avevano un prospero futuro, persone che avevano un bagaglio 
in mano e restavano senza niente, persone che entravano con un nome e uscivano con 
un numero.
M. e M., Liceo scientifico Zanelli Reggio Emilia

venerdì 28 febbraio 2014
Non bisogna abituarsi alla perdita dei diritti, perché è quello che è successo durante 
la seconda guerra mondiale: si sono abituati a perdere i diritti, hanno lasciato correre 
con le prime privazioni, una limitazione dopo limitazione, e alla fine hanno perso tutto.
Non bisogna abituarsi, bisogna anzitutto indignarsi, ed oggi neanche l’indignazione 
salta molto fuori, ormai è uso comune, e questo non va bene.
Loveleen, Liceo Rinaldo Corso Correggio

Esperienze come queste ti segnano, è inevitabile.
Esperienze come queste ti formano come persona.
Vivere di persona tutto ciò che è successo durante il periodo nazista, della guerra 
e del dopoguerra è estremamente diverso che leggerle sui libri o guardarle in un 
documentario.
Il ricordo ci deve dare l’input per far si che tutto questo non ricapiti più, per capire che, 
in fondo, nessuno è diverso da un altro solo per il colore della pelle o la religione.
Abbiamo tutti quanti il diritto di essere liberi, felici e di vivere la nostra vita come 
meglio ci aggrada, e ringrazio chi mi ha dato la possibilità di capire e di vivere tutto 
questo.
Vittoria, Istituto Cattaneo Dall’Aglio Castelnovo Monti
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sabato 1 marzo 2014
Ci sono cose, eventi, persone, che hanno potere.
Questo viaggio, ha il potere di far riflettere su 
una cosa meravigliosa che ci è stata donata: la 
vita.
Ma non la vita biologicamente intesa, ma la 
vita come possibilità, come verbo vivere.

I pregiudizi, invece, hanno il potere di 
distruggere, come insegna sempre questo 
viaggio. Essi portano ad imprigionare, torturare 
ed uccidere propri simili, determinando l’uomo 
guidato da loro come bestia.
Bestia che toglie il diritto alla vita ad altri, 
sottraendo loro dei giorni: giorni che avrebbero 
potuto essere usati per giocare col proprio 
figlio, fare una torta con la nonna, ridere con gli 
amici, fare l’amore.
Riflettete: che giorno è oggi? Il 1° marzo 2014. E 
non tornerà mai più la chance di viverlo.
C’è stato un 1° marzo 2013 e ci sarà un 1° marzo 
2015... Ma il 1° marzo 2014 è oggi, e oggi va 
vissuto, poiché abbiamo un’unica possibilità per 
sfruttarlo appieno e viverlo davvero, dopo che 
sarà finito non ce ne sarà un altro nell’intera 
storia dell’umanità.
Ecco perché questo viaggio è tanto importante: 
insegna che i pregiudizi ammazzano i giorni.
Che ammazzano la vita.
Quindi, per coloro che hanno dovuto rinunciare 
ai loro giorni per noi, dobbiamo vivere.
E farlo in modo migliore.
Sonia, Istituto Zanelli Reggio Emilia



mercoledì 5 febbraio 2014
La diversità è un mondo troppo grande e sconosciuto per essere definito precisamente. 
Parte di questa diversità sono i cosiddetti ‘zingari’ e questo viaggio ci sta permettendo 
di scoprirne alcuni aspetti. E’ difficile poter integrare le abitudini dei cosiddetti ‘diversi’ 
nella nostra società ma è necessario accettarle per eliminare pregiudizi che derivano 
dalla disinformazione”.
Ragazze della 4B, Liceo Moro Reggio Emilia

giovedì 6 febbraio 2014
Partire dal concetto di diversità è il modo più diretto di affrontare la storia del fascismo 
e del nazismo e di collegarla all’oggi. Qui sta il nodo e la ricchezza del Viaggio della 
Memoria 2014.
In Germania i “diversi” perseguitati negli anni del Reich, come gli ebrei o gli oppositori 
politici, ebbero, dopo il 1945, il loro riscatto, il loro riconoscimento nella condanna, 
soprattutto morale, dei carnefici. Ma non fu così per tutti i perseguitati. Non lo fu ad 
esempio per gli “zingari”, il cui Porajmos è stato riconosciuto come genocidio solo nel 
1982, e non lo fu per gli omosessuali, ancora condannati a nascondersi e alle derisioni. 
Queste “categorie” hanno sostenuto da soli il peso della loro memoria, del loro trauma, 
dell’orrore. E ancora stanno portando avanti la loro battaglia per essere accettati.
Berlino, i tedeschi, mettono il dito nella piaga della loro storia e della loro memoria 
non dimenticando. Ecco allora sorgere, a due passi dal Parlamento, il monumento in 
ricordo dello sterminio dei Rom e Sinti e, poco distante, quello per gli omosessuali 
vittime del nazismo.
E il concetto di “diverso” è qualcosa che gli studenti riescono a cogliere pienamente, loro 
che stanno vivendo la fase della vita che è costruzione di sé, di una propria identità, 
che vivono magari sulla loro pelle la discriminazione fra coetanei perché belli o brutti, 
bravi a scuola o meno, provenienti da famiglie e paesi extracomunitari con tradizioni e 
religioni spesso diverse dalle nostre, discriminazioni in base all’orientamento sessuale.
Parlando con gli studenti del Viaggio scopriamo che l’argomento “zingari” di quest’anno 
li ha portati a conoscere un mondo, nel loro mondo, di cui ignoravano quasi l’esistenza. 
Per loro lo zingaro era quello che chiede l’elemosina, quello che ruba, quello che non 
vuole vivere in case di muratura.
Una ragazza ha detto che forse la gente ha seguito il nazionalsocialismo perché non 
avevano una storia, una memoria, che li aiutasse a non degenerare nella barbarie. E 
questo è il senso del nostro lavoro, di Istoreco. Creare il bagaglio culturale per affrontare 
l’oggi, e il domani, nel migliore dei modi.
Ragazze della 4B, Liceo Moro Reggio Emilia
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E’ incredibile come si debba venire così lontano, per rendersi conto che di tanta storia 
si ricordano soltanto le parti superficiali. Un aspetto stimolante della visita al museo 
della Resistenza tedesca con Ugo Fazio è che la nostra guida non abbia messo tutto 
come bianco o nero, ma ci abbia fatto ragionare contestualizzando; così ci ha permesso 
di distinguere fra le diverse sfumature della Resistenza tedesca.
Sofia e Sara, Liceo Moro Reggio Emilia

Nel 1936 tutto il mondo guardava alla Germania che, uscita sconfitta dal primo 
conflitto mondiale, si preparava a risollevarsi: nello stesso anno a Berlino si 
disputarono le undicesime Olimpiadi della storia moderna. Attraverso l’architettura 
degli edifici, in particolare in quella dello stadio, Hitler dichiarò guerra, almeno sul 
piano ideologico, alle principali potenze europee che ostacolavano l’espansione della 
“patria nazionalsocialista”: alla Francia ed alla Russia Sovietica. Gli architetti del 
Reich collocarono l’asse dello stadio sulla direzione est-ovest che collega i due Paesi.
Mentre in città si costruivano nuovi e monumentali edifici simbolo del potere nazista, 
a poco più di 30 Km veniva inaugurato uno dei primi campi di concentramento: 
Sachsenhausen che sarebbe servito da modello per i futuri Lager. In questo campo 
vennero deportati Ebrei, Sinti, Rom, Omosessuali, nemici politici e ogni genere di 
“criminali”.
Ciò che sorprende è il fatto che le stesse competenze tecniche utilizzate per la costruzione 
del grandioso complesso olimpico destinato a esaltare la potenza dell’uomo, della 
gioventù Hitleriana, furono contemporaneamente sfruttate per organizzare in modo 
altrettanto funzionale uno spazio in cui la persona cessava di essere uomo, schiacciata 
dalla violenza e dall’umiliazione.
Ragazzi della 4B, Liceo Spallanzani Reggio Emilia



venerdì 7 marzo 2014
Lebensfunken
Il ruggito del silenzio
Soffoca la speranza,
Piega la volontà,
Demolisce l’Amore,
Abbatte ogni umanità,
Trucida qualsiasi Essenza
Di ognuno di noi.
Ma
Ricorda
Il fuoco
Il tizzone
La scintilla
Che
Nessuno Mai ti potrà spegnere.
Federico, Liceo Spallanzani Reggio Emilia

sabato 8 marzo 2014
Cammino eppure ogni passo è doloroso, straziante; 
il rumore provocato dai miei passi è insopportabile; 
guardo a terra e una distesa di facce urlanti mi 
guarda con occhi vuoti e al tempo stesso pieni di 
angoscia.
Cosa fare? Tornare indietro? Eppure la guida ci 
ha detto di proseguire, di arrivare fino in fondo 
al corridoio perché solo così avremmo capito. 
So soltanto che non vedo l’ora di uscire da lì, di 
smettere di calpestare quei visi grandi e piccoli. 
Vorrei poterli aiutare e liberarmi da quel senso di 
colpa che mi pervade…
Ovunque mi giro tutte quelle bocche aperte 
sembrano gridarmi: “cosa pensi di fare? Non puoi 
continuare a calpestarci senza ritegno”, ma cosa 
potrei fare d’altronde?
Rebecca Kimberley Dennison della IIC, Liceo 
Ariosto, Reggio Emilia

“La triste verità è che molto del male viene 
compiuto da persone che non si decidono mai ad 
essere buone o cattive.” Hannah Arendt
Il senso del viaggio della memoria non è “ricordare” 
ma farci capire che abbiamo il dovere di evitare 
che orrori del genere possano ripetersi e per farlo 
dobbiamo pensare e ragionare su ciascuno dei 
nostri gesti. Eliminando l’odio, il pregiudizio, la 
paura. Per dare vita a un mondo in cui finalmente 
davvero nessuno si senta inferiore dobbiamo 
iniziare smettendo di considerare noi stessi 
superiori.
Pensiamo prima di fare qualsiasi cosa, neanche 
le stesse SS si sentivano colpevoli perché si 
ritenevano solo “un piccolo ingranaggio di un 
grande meccanismo”, ma non è così: non siamo 
ingranaggi, ma persone. E prima di fare qualsiasi 
cosa dobbiamo pensare davvero se sia giusto o no. 
Non lasciamo che tutto questo possa riaccadere, 
uccidiamo il male al suo nascere, tutti noi possiamo 
e dobbiamo farlo.
Jacopo, Istituto Gobetti Scandiano
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Ognuno ha il suo modo di esprimere i propri pensieri o di condividerli solo con un 
amico o magari di tenerli anche per se stesso. Importante per noi è dare a ognuno la 
possibilità di partecipare personalmente al Viaggio della Memoria e di fornire occasioni 
perché ognuno trovi il proprio spazio all’interno del progetto. In generale, durante tutti 
i viaggi, era impressionante il livello di coinvolgimento degli studenti e la loro voglia di 
confrontarsi, di ragionare, di discutere.

Anche per questo era presente su tutti i pullman un collaboratore di Istoreco a 
disposizione per organizzare la giornata, dare informazioni di contenuto storico e offrire 
occasioni di riflessione con film tematici o letture dal “Quaderno di viaggio” distribuito 
a tutti i mille partecipanti con 84 pagine di informazioni sul nostro viaggio, sui luoghi 
turistici, sulla Germania attuale, sui luoghi storici, sui testimoni, sulla Resistenza e 
sui campi di concentramento.
Per tutti, insegnanti, studenti e staff Istoreco, sono state settimane molte intense, dal 
punto di vista sia dello studio della “propria Storia”, sia dal punto di vista dell’incontro 
con le altre persone impegnate nello stesso percorso.



Al ritorno, poi, la riflessione è ritornata in classe e, nel lavoro di rielaborazione cui 
ogni studente è stato  chiamato – supportato dai docenti o dagli esperti di Istoreco – le 
impressioni hanno potuto davvero sedimentarsi in conoscenza e consapevolezza. Nelle 
classi i “viaggiatori” hanno prodotto testi scritti, reportage fotografici, racconti video e 
presentazioni powerpoint.

Oltre alla discussione e all’approfondimento tra i banchi di scuola, poi, Istoreco ha 
offerto l’opportunità ai ragazzi di frequentare laboratori sia di comunicazione-radio 
ancora con i “compagni di viaggio” di Radio Rumore, sia di storia locale, sulla biografia 
di una famiglia di deportati reggiani. Quest’ultimo già in preparazione alla posa delle 
“Pietre d’Inciampo”, che all’interno del progetto 2015 vogliamo collocare davanti ad 
alcune case a Reggio Emilia e Correggio.

Tutto il progetto si è poi concluso con il Festival “ERA”, European Resistance Assembly, 
dove a Correggio per 4 giornate intorno all’8 maggio, giorno della fine della guerra 
in Europa, con dibattiti, concerti e conferenze si è voluto esplorare “Nuove idee per 
raccontare la Resistenza”.

Le fasi dell’elaborazione
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„ (…) Io ho scoperto il villaggio di Amay in una giornata di sole del settembre 
2011. Da anni studiavo i partigia del Col de Joux, questa storia di resistenza e di 
Primo Levi nella Resistenza, ma ancora non avevo compiuto alcun sopralluogo, 
non avevo esplorato il teatro principale dell’intreccio. Per anni, passando in 
macchina da Saint-Vincent diretto a Torino o Ginevra, avevo alzato gli occhi 
verso la „collina“ dove sapevo essere Amay, per anni avevo riconosciuto, dal 
fondovalle, i profili delle case dissimulate nel verde della vegetazione o disegnate 
sul bianco della neve. 
Ma neppure una volta ero uscito dall’autostrada per risalire i tornanti di 
quella collina, raggiungendo il villaggio in mezz’ora di guida, parcheggiare 
la macchina nello slargo sulla strada provinciale, scendere le viuzze di una 
frazione praticamente disabitata. 
Non mi ero mai deciso a camminare con le mie gambe e a guardare con i miei 
occhi. Avevo dimenticato la lezione di Richard Cobb, studioso britannico della 
Rivoluzione francese, secondo cui la storia va percorsa a piedi oltreché letta, va 
frequentata in loco oltreché nelle pagine dei libri e nelle buste degli archivi. (...)“          

Sergio Luzzatto, „Partigia“, Mondadori, Milano 2013, pag. 27

Conclusioni
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Con questo bilancio cartaceo non possiamo riportare tutti i momenti di questi mesi di 
vita del progetto e delle settimane del viaggio. Possiamo però unirci a Sergio Luzzatto 
nell’intenzione di non dimenticare che “la storia va percorsa a piedi oltre che letta”. 
Abbiamo visto anche durante il Viaggio della Memoria 2014 a Berlino che il luogo è un 
“educatore”, perché diventa quasi naturale portare avanti il ricordo di ciò che è stato 
visto e visitato. Diventa Storia mia, nostra.

Spesso sono attimi particolari, soddisfazioni di qualche istante, piccoli dettagli 
che rendono speciale una giornata normale. Spesso non sono solo i grandi eventi 
documentati ma brevi incontri. 

Chi legge queste righe le consideri come invito a viaggiare con noi la prossima volta, ad 
unirsi ai 1.000 studenti ed a conoscere il passato con i propri occhi.

Abbracciare la storia delle vittime e delle persone sopravvissute a questo passato 
orrendamente violento, abbracciare chi con la propria resistenza ci ha dato la possibilità 
di costruire la convivenza di oggi, questo vuol dire mettersi in cammino in un viaggio 
della memoria. 

Con la foto scattata a Ravensbrück da Hasna e Jessica della Filippo Re, e grazie a tutti 
gli studenti viaggiatori, alle loro famiglie, agli insegnanti, e a tutti voi amici sostenitori 
negli enti locali e nei Teatri, nei media e nelle cooperative, nelle fondazioni e nelle 
associazioni, possiamo dire che a Reggio Emilia abbracciamo la Storia, che per Reggio 
Emilia davvero “Questa è la mia Storia”.

Matthias Durchfeld
Reggio Emilia, luglio 2014
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COSTI 

Progettazione		  13.200,00
Coordinamento Fundraising	 6.600,00
Organizzazione Segreteria	 27.189,30
Amministr. Rendicontazione	 5.000,00
Comunicazione 		  2.500,00
Programma Culturale	                       	 11.939,02
Ingressi musei  		  6.769,24
Assicurazioni 		  512,05
Vitto e alloggio 		          151.967,60
Trasferimenti e trasporti        	            108.970,04
Materiale didattico                	 1.112,49
Visite guidate 		        26.486,08
Cancelleria e postali            	 370,71
Spese viaggio di fattibilità                       	  1.070,62
Grafica Tipografia e Internet     	      2.513,96
IVA forfetizzata INTRASTAT    	    12.394,69
Spese di coogestione                	         300,00
Mat. Consumo e picc. Attrezz.  	          432,77
Spese Web                                   	          880,00
Rimborsi quote partecipanti       	       2.150,00
Resp. Pullman per viaggio        	     17.580,40
Spese varie                                	       2.390,47                  

 402.329,44
						    

PROVENTI 

Erogazioni liberali                                            	 2.250,00
Contributi da privati 		  35.624,00
Provincia di Reggio Emilia	 20.296,00
Assemblea Legislativa Emilia Romagna	 9.000,00
Coofinanziamento partecipanti privati 	 20.900,00
Coofinanziamento Istituti e studenti             	294.259,00

Fondazione P. Manodori (da confermare	)        15.000,00
Comune di Reggio Emilia (da confermare	)        5.000,00
							     
	

							     
				    402.329,00

Consuntivo economico



video interviste 
Istituto Silvio D’Arzo di Montecchio

Elaborazione delle scuole

video e power point 
Istituto Professionale Filippo Re 
di Reggio Emilia
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reportage in pdf 
Istituto Angelo Motti di Reggio Emilia

temi
Liceo Ludovico Ariosto di Reggio Emilia



Produzioni 2014

1.000 quaderni di viaggio
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Hilde Coppi è tratto da 
“Perché i vivi non ricordano gli occhi di” 

21 racconti biografici 
in italiano, tedesco, inglese 

Edizione Istoreco 2013 

BERLINO, 31 . 05 . 1909 
BERLINO PLÖTZENSEE, O5 . 05 . 1943

5.000 cartoline segnalibro

Mio figlio si chiama Hans e l’ho avuto in carcere, quello 
di Barnimstrasse a Berlino. 
Mi hanno fatto partorire, me lo hanno fatto allattare e poi mi 
hanno uccisa.
Hanno aspettato che io finissi. Poppata dopo poppata. Ero 
condannata a morte, ma allattare era un mio diritto di madre.
Il potere è sempre stupido e preciso. Le regole naziste non 
ammettono eccezioni.
L’apparenza prima di tutto, soprattutto quando la sostanza è 
sangue ed ignoranza.
Anche mio marito è stato ucciso. In carcere. Prima di me. 
Suo figlio non lo ha mai visto. E io ho continuato a scrivergli, 
perchè nessuno mi aveva informato della sua morte. Si sarà 
vergognato l’uomo della censura che leggeva quelle lettere? 
Non credo: pensava di fare solo il suo dovere. 
Ed è anche contro queste follia quotidiana e vigliacca che mi 
sono ribellata e che ho messo in gioco la mia vita. Contro 
questo nazismo tranquillo di centrini e soprammobili. Timbri 
e raccoglitori.
Un nazismo che fa più paura dei panzer e delle sfilate, perchè 
entra nel cuore e nella testa.
Perchè è fatto di gente normale come quella che ci ha tradito. 
Gente che forse non si è nemmeno sentita troppo in colpa. 
Noi eravamo la “Rote Kapelle” l’Orchestra Rossa. Passavamo 
ai sovietici informazioni su quando e dove colpire. Facevamo 
paura, perchè dimostravamo che non tutti erano sfilate e 
centrini. 
Non tutti i tedeschi erano uguali. Non tutti i tedeschi erano 
nazisti.
Facevamo paura, perchè dimostravamo quanto i nazisti 
fossero deboli nella loro vuota ferocia.
Per questo ho voluto un figlio, per questo sono stata 
orgogliosa di allattarlo. 
Rispondere alla morte con una nuova vita. 
Un’altra imprevista eccezione alle loro stupide regole.  
Mi chiamo Hilde Coppi. Facevo la segretaria.



roll-up di segnalazione da posizionare nel luogo d’accoglienza del viaggio

1.000 penne a sfera IL FUTURO NON SI CANCELLA
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sito web
www.ilfuturononsicancella.it



sito web
www.europeanresistanceassembly.it
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facebook e twitter ERA 2014



striscione bifrontale 
pubblicitario e 
striscione per il palchi
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maglietta uomo e donna ERA 2014

Materiali cartacei: 
- manifesti per affissione
- manifesti di programma
- locandine 
- pieghevoli di programma
- manifesti informativi 
sull’abbattimento Co2 prodotta  
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Rassegna stampa cartacea

10 gennaio 2014

15 gennaio 2014



16 gennaio 2014

17 gennaio 2014



39~

6 febbraio 2014

10 febbraio 2014

21 febbraio 2014



24 febbraio 2014
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28 febbraio 2014



3 marzo 2014
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12 marzo 2014



6 maggio 2014

8 maggio 2014
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10 maggio 2014

12 maggio 2014



5 marzo 2014

19 febbraio 2014
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È la storia di un legame sempre più intenso e proficuo, quello fra il Viaggio della 
Memoria e i social network, ed in generale con tutti i cosiddetti “nuovi media” 
legati al web.
Dal 2011, quando sono nati il profilo Facebook e quello Twitter, il lavoro e la 
diffusione sono sempre cresciuti, ed hanno visto la creazione di pagine 
apparentate, come quelle per ERA – European Resistance Assembly e per i 
progetti Sentieri Partigiani e Gli Occhi Di.
Anche i dividendi sono sempre più ricchi. Facebook e gli altri social network 
permettono di fornire aggiornamenti rapidi ed agili, e di coinvolgere un gran 
numero di persone, creando un effetto “domino” molto utile per promuovere 
il Viaggio della Memoria. Sono anche sempre di più uno degli strumenti 
principali per mantenere i contatti con i giovani e giovanissimi studenti che 
rappresentano il primo bacino del Viaggio.
Sono stati scelti questi mezzi dopo un’analisi del cambio di abitudini 
comunicative ed informative. Una gran parte dei ragazzi nell’età scolare ha 
un profilo Facebook – e Twitter, Istagram, etc. – e lo utilizza per rimanere in 
contatto con amici e spesso anche parenti, e come mezzo per raccontare le 
proprie esperienze e le proprie emozioni. Compreso il Viaggio della Memoria.
Inoltre, i social network sono sempre più anche il “motore di ricerca” prediletto 
per gli adolescenti. Se il primo comportamento informativo di fronte ad una 
novità porta verso il web – e questo vale oramai anche per gli adulti – per ragazzi 
dai 16 ai 19 anni conduce direttamente ai social network. Il primo strumento di 
ricerca, per fare un esempio, è Facebook, anche rispetto a Google, soprattutto 
se si parla di persone e di eventi.
In questo modo, i numerosi profili del Viaggio e della galassia collegata sono 
diventati la prima interfaccia fra chi segue il progetto ed i suoi fruitori. Con 
percorsi istituzionali, come i profili ufficiali, e privati: Facebook è diventato il 
modo per rimanere in contatto fra persone che si sono conosciute durante il 
Viaggio, e che lo usano per condividere immagini, ricordi e testimonianze.
È palese che queste forme di interfaccia e comunicazione non sono esaustive, 
e non permettono riflessioni e analisi approfondite. Per questo, il Viaggio ha 
elaborato diversi altri strumenti. Ma per mantenere un legame, diffondere 
notizie e soprattutto per comunicare in maniera adeguata ai ragazzi, i social 
media sono sempre più la strada maestra.
Nella vasta proposta di social media, Facebook è quello scelto come strumento 
principale dal Viaggio della Memoria come interfaccia con i ragazzi. È quello 
che permette di unire meglio immagini, testi e video, e di mantenere – usando 
archivi e note – anche delle parti stabili, che non vengono “mandate in basso” 
con gli aggiornamenti.

Social network
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Dal 2011 è attiva la pagina ufficiale Viaggi della Memoria Istoreco, 
particolarmente animata nel periodo delle testimonianze, del Viaggio e della 
rielaborazione. Usata sia dagli organizzatori per fornire aggiornamenti, foto, 
per porre domande e coinvolgere i ragazzi. Ma anche, in direzione opposta, dagli 
studenti, che chiedono informazioni, dettagli e vi condividono i propri pensieri 
e le proprie immagini. Riflessioni e lavori sia individuali che, altrettanto spesso, 
realizzati a livello di gruppo e di classe.
Gli utilizzatori della pagina non sono poi solo i protagonisti diretti del Viaggio, 
anzi. È usata da parenti e amici dei ragazzi, che trovano informazioni su quello 
che stanno facendo, e da addetti ai lavori – del settore storico ma anche 
giornalisti – per ottenere materiale fresco. La pagina ufficiale viene poi spesso 
“taggata” (citata) da ragazze e ragazzi che nei loro profili individuali pubblicano 
foto, ricordi, testi, pensieri.
I numeri sono la miglior testimonianza dell’importanza del profilo, che ha 1.223 
“like”, ottenuto con una crescita costante, e ovvi picchi fra febbraio e marzo. 
In quel periodo dell’anno il traffico è elevatissimo, con una media di oltre 
50mila contatti di “portata” (tutte le interazioni della settimana) e oltre mille 
persone coinvolte. Cifre da profilo commerciale, per fare un esempio, ottenute 
semplicemente animando la pagina e coinvolgendo i giovani e i loro contatti.
Anche Twitter, oltre a Facebook, è usato per far conoscere il Viaggio della 
Memoria reggiano. È uno strumento per certi versi opposto, di estrema 
rapidità e sintesi. Quanto Facebook permette di essere prolissi, di raccontare 
nel dettaglio, Twitter vive di un’altra natura, di immediatezza, di poche parole 
chiave – gli hashtag, usati anche per il Viaggio – e di singole immagini.
Il Viaggio della Memoria ha un proprio profilo Twitter, seguito da diverse 
centinaia di utenti, e conta parecchi messaggi “retweettati”, ovvero condivisi 
dagli altri utenti, oltre che numerose condvisioni dei vari status. E delle foto 
che si possono allegare.
Nelle settimane del Viaggio, il profilo Twitter ha, come il resto del pacchetto, 
una fisiologica impennata di contatti, sia da parte di persone impegnate a 
Berlino, sia da parte di italiani che lo sfruttavano per tenersi aggiornati e per, a 
loro volta, contribuire alla diffusione. 
Per il futuro, si sta pensando anche alla creazione di un profilo Istagram, 
dedicato principalmente alle immagini.
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Grit e il muro. Tommaso e il campo. Salvatore e lo stadio. Adriano e la redazione. Matthias 
e la cerimonia finale. Steffen e la resistenza. I volti delle guide e degli accompagnatori 
di Istoreco, le loro testimonianze, si associano ai luoghi nella mia mente. E poi arrivano 
le emozioni, ancora molto forti a qualche mese di distanza, ancora come se le stessi 
vivendo ora, come se mi trovassi a Berlino in questo momento.
Il Viaggio della Memoria non è stata un’esperienza ‘bella’: utilizzare il concetto di bello 
per descrivere quei 6 giorni tra febbraio e marzo è sia riduttivo sia improprio. Perché 
non si è trattato di una gita; non si è trattato di una vacanza. Si è trattato di mille cose 
tutte insieme e tutte ‘forti’: una condivisione incredibile e immediata tra persone che 
magari, fino al giorno prima, non si conoscevano quasi; una miriade di informazioni 
arrivate al cervello, quelle informazioni che purtroppo mai c’è tempo di apprendere 
sui libri di scuola; si è trattato di sorrisi, sì, ma anche di lacrime e silenzi, al cospetto 
di alcune delle pagine più brutte del XX secolo. E non era ‘finzione’, non era teoria. 
Eravamo lì davvero, immersi nella storia e in una città che parla: Berlino.

Telereggio da anni segue da vicinissimo i viaggi della Memoria inviando una troupe al 
seguito delle centinaia di studenti coinvolti ad ogni turno.
Quest’anno gli inviati siamo stati io e il mio collega Agostino Bassissi. Fortuna 
nelle fortune - io credo - aver partecipato al Viaggio nella capitale europea più viva e 
stimolante del momento, e allo stesso tempo, 80 anni fa, culla del potere nazista e poi 
di nuovo simbolo vivente della divisione fino al 1989, quando è stato abbattuto il Muro.
A Berlino davvero prende vita lo slogan dei Viaggi, ‘Il futuro non si cancella’, perché ad 
ogni angolo di via si respirano insieme passato, presente e futuro: la città è un libro a 
cielo aperto che racconta di quello che è stato. L’Olimpiastadion è lì, a testimoniare la 
terribile perfezione raggiunta dal nazismo. I resti del quartier generale della Gestapo, 
vergogna per il mondo, non sono però nascosti: sono ben visibili, in modo che quello 
stesso mondo non dimentichi. Il bunker di Hitler è a pochi passi dal monumento a 
Georg Elser. ‘La popolazione non fece nulla per fermare il nazismo’ si dice spesso. Non 
è del tutto vero: i resistenti ci sono stati. Li abbiamo visti visitando il quartiere gay, ad 
esempio, il quartiere ‘arcobaleno’. Li abbiamo conosciuti vedendo le immagini storiche 
della caduta del muro di Berlino, o anche solo guardando a terra, con le vie piene di 
Stolperstein, le pietre d’inciampo, che raccontano in pochi centimetri quadrati di una 
vita portata via solo perché ebrea, omosessuale, rom. E queste vite i ragazzi in viaggio 
le hanno ricordate lasciando un garofano bianco nel campo di Sachsenhausen.
Abbiamo titolato il nostro reportage, andato in onda su Telereggio il 25 aprile (una 
data scelta non certo a caso), ispirandoci proprio al concetto di un nuovo viaggio che 
inizia quando si guarda al passato. In ‘Tracce di futuro’ abbiamo cercato di raccontare 
in un’ora di tempo l’esperienza sul posto. Francamente, una cosa davvero difficile. 
Non tanto e non solo per il molto materiale realizzato, ma soprattutto perché è 
complicatissimo e oneroso rendere giustizia alle tante testimonianze raccolte, ai tanti 
luoghi visitati. Il nostro tentativo è stato quello di abbinare i luoghi al periodo storico 
in cui erano stati realizzati, cercando di cogliere ogni volta, attraverso la voce e anche 
il silenzio dei ragazzi che hanno partecipato al Viaggio, le emozioni che quei luoghi 
hanno provocato.

Margherita Grassi, Telereggio

Televisione e radio
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Continua con sempre maggior profitto e familiarità il rapporto fra il Viaggio della 
Memoria e Rumore, la webradio dell’Università di Modena e Reggio Emilia. Da 
cinque anni, un inviato della radio segue il Viaggio nella fase all’estero e poi 
cura un percorso di rielaborazione dell’esperienza, una volta tornati a casa.

Dal punto di vista del Viaggio, vi sono diversi vantaggi. In primis, il contatto con 
ragazzi di età poco superiore a quella dei viaggiatori, ed in molti casi si tratta di 
giovani che hanno fatto a loro volta il Viaggio in passato, e che rappresentano 
una testimonianze della sedimentazione dell’esperienza.
Inoltre la radio mantiene un grande fascino, anche in giorni di tecnologia 
estremizzata, e di conseguenza è molto ambita la possibilità di lavorare in una 
cabina, di parlare, di riascoltarsi, di pianificare insieme cosa fare.

Nella prima fase, quella del Viaggio, l’inviato della radio – nel 2014 Francesco 
Benati – segue tutte le attività all’estero, per conoscere dal vivo il progetto, 
e raccoglie materiale, testimonianze, immagini. Inoltre, ogni anno vengono 
organizzati collegamenti in diretta con i programmi della radio, e vengono fatti 
aggiornamenti quotidiani, sempre ascoltabili su Rumore.

Terminato il Viaggio e tornati nel reggiano, viene poi organizzata un’elaborazione, 
che in cinque anni ha visto diverse declinazioni. La formula che ha pagato 
maggiormente, frutto delle prime esperienze, è quella di un laboratorio di 
riflessione sotto forma di un programma radio. Programma che viene realizzato 
insieme dalla redazione radiofonica e da alcune classi viaggiatrici. Così è stato 
nel 2014, con un gruppo di studenti che al mattino hanno visitato la sede della 
radio, registrato contributi, deciso musiche e scalette. A sera, poi, è andata 
in diretta una puntata speciale del programma “Prima della sera”, dedicata a 
Berlino e al Viaggio. Un bel gruppo di ragazze e ragazzi presenti al mattino è 
tornato anche nel tardo pomeriggio, ha preso parte alla diretta ed ha diffuso il 
podcast della trasmissione.
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Rassegna stampa on-line
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